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Le molte analisi di que-
.sti giorni sulla figura e sul
l'opera di Paolo VI hanno 
alimentato alcune impressio
ni che è bene discutere: che 
tutto, nella Chiesa, dipenda 
dalle caratterist iche, e dal
la volontà, del papa; e che 
anche negli ultimi due de
cenni, pur .sviluppando una 
intensa revisione dottrinale 
e politica, la Chiesa sia ri
masta ferma, a livello di 
s t ru t ture e di organizzazio
ne, ai vecchi moduli teocra
tici e monarchici. 

La realtà non è cosi sem
plice. Non solo perché una 
s t ru t tu ra assolutista difficil
mente coesiste con scelte 
« liberali » e « progressiste ». 
.Ma perché gli anni sessan
ta e settanta sono stati anni 
di grandi novità anche sui 
temi del governo della Chie
sa, e gli ultimi due pontifi
cati hanno dovuto vivere e 
a t t raversare , come al t re 
s t ru t tu re in questo secolo, 
la crisi del principio di au
torità che ha posto in discus
sione presupposti consolida-
ti del cattolicesimo del Con
cilio Vaticano I. 

Già s" ci guardiamo un 
po' indietro vediamo che le 
scelte di maggiore chiusura 
dei decenni passati sono sca
turi te da una s t ru t tura e c 
clesiastica sempre più an
gusta e arroccata che impe
diva un filtro culturale e 
sociale di ampio respiro. Dal 
dogma della infallibilità pon
tificia «lei 1H71, alla mortifi
cante subordinazione delle 
chiese nazionali a quella di 
Roma, sino alla sudditanza 
teologica e giuridica cui era
no relegate le masse catto
liche (dei fideles) in tut to 
il mondo, siamo di fronte ad 
una archi te t tura fondata sul 
principio di autori tà che di
st ingueva, secondo la miglio
re manualistica, l'ecclesia di-
scens (del popolo che ap
prendeva) dall'ecclesìa do-
CCHS, quella cioè del clero, 
dei vescovi, e del papa che 
insegnavano. 

Si t ra t ta di una architet
tura ecclesiastica più dispo
nibile a far filtrare i con
tenuti di una cultura pre-
moderna ma pur capace di 
saldarsi, anche se in modo 
sofferto, con la moderna so
cietà borghese. E' nell'apo
geo del positivismo giuridico 
che Benedetto XV vara nel 
1917 il Codex Juris Canonici 
cristallizzando s t ru t tu re e 
principi della Chiesa. Mentre 
tra il 1890 e il *930 si forma 
la dottrina sociale con cui il 
movimento cattolico conso
lida in diversi paesi la frat
tura con il movimento ope
raio e la saldatura con le 
classi medie. 

Pochi, in questo orizzonte, 
i centri produttori di idee; 
genera lmente in alcune ca
pitali europee cattoliche, o 
nei laboratori intellettuali 
ili alcuni ordini religiosi, o 
più d i re t tamente in curia. 

Kpiscopati e clero sono 
formati al l ' interno degli ap
parati teorici della tradizio
ne tomistica, o agostiniana, e 
comunque della tradizione 
occidentale e, subito, in fun
zione anticomunista. La stes
sa vocazione « missionaria » 
della chiesa si espr ime allo 
interno della spinta impe
rialista e colonizzatrice del
l 'Europa. ment re la scelta 
occidentale del secondo do
poguerra la lega all 'area di 
influenza capitalistica con 
legami non ancora del tut
to cancellai:. 

Anche il \ e r t i ce (lolla 
chiesa si arrocca in un 'aura 
di inaccessibilità e resta con-
te>o da un corpo cardinali
zio che fino a Pio X deve an
cora affrontare i « veti » «lei-
Io gr.mdi pote.i/e catt in
olio: ma che ancora con Gio
vanni XXFII è r is tret to a 
poche unità e anror menu 
rapprc.-entativo di di\er>e 
narionahià 

K" proprio questo recen
te passato che :i dice che 
oggi t roveremo poco o nien
te di simile, ment re una ri
nascenza cul turale e politica 
lunga di decenni, e spesso 
.sotterranea, ha fatto si che 
nella chiosa di Giovanni 
XXIII e di Paolo VI si av
viasse un processo di rifor
ma culturale e organizzati
c i che è t u t t o r a in pieno 
.svolgimento e che è tra le 
eredità più complesse la
sciato alla chie.-a degli an
ni 80 

Già l 'evento che dal 2ó 
agosto si avrà per la ele
zione del nuovo Pontefice 
apparo sotto questo aspetto 
tanto vecchio e tanto nuovo 
insieme^. Tanto vecchio per 
le forme e le procedure se-
cre te . quasi misteriose, che 
vi verranno adottate. Tanto 
nuovo per l 'autentico stra
volgimento che nel frattem
po si è avuto ne! collegio 
«ardinalizio che vede riuni
ti rappresentant i di chiese 
lontane e. alcune, quasi *-co 
nosciuto, che hanno a d e s s o 

Poteri e strutture 
nella Chiesa d'oggi 

Chi governa 
col Papa 

Il lutino pontefice dovrà tenere conto dei valori di parte
cipazione entrati anche nella istituzione ecclesiastica 

per la prima volta su un 
piano di parità ad uno degli 
atti fondamentali del gover
no della chiesa. 

Lungi, però, dall 'essere un 
dato veramente quantitati
vo la forma nuova con cui 
si svolge il conclave è solo 
la punta più evidente di un 
adeguamento della chiesa 
ad una epoca in cui sono 
emersi nuovi soggetti politi
ci e culturali , e in cui si 
affermano nuove forme di 
organizzazione sociale e in 
cui interi continenti si af
facciano come protagonisti 
alla soglia del mondo. 

Si t rat ta di un processo 
di trasformazione ben lori-

i tano dall 'essere concluso ma 
che chiama in causa i grandi 
temi della collegialità e del
la partecipazione, i nuovi 
rapporti della chiesa con 
ceti e classi sociali diverse, 
con i problemi della libera
zione e della emancipazione 
dell 'uomo da ogni forma di 
subordinazione. 

Il motivo ispiratore è. an
cora una volta, là, nel Con
cilio Vaticano II che co
struì tutta una archi tet tura 

Entusiasmi 
e riforme 

In realtà sono andati 
avanti, per vie più nascoste. 
e più caute, alcuni grandi 
principi del Concilio Var
cano IL Guardiamo ad alcu
ni organismi che oggi lavo
rano al l ' interno della strut
tura ecclesiastica, e nei suoi 
vertici più alti. Il Sinodo 
dei vescovi anzitutto, istitui
to dal Motit proprio del 
196*5 • Apostolica sollicitu-
do », che investe il tema del 
governo della Chiesa uni
versale. Non è l 'organismo 
che molti speravano. Com
posto da vescovi elett i in 
tut to il mondo dalle confe
renze episcopali nazionali, 
non sostituisce il Papa nel
la guida della Chiesa, né 
può p rendere decisioni che 
egli non approvi. E' invece 
un organo consultivo chia
mato a discutere (e a pro
porre soluzioni) su temi 
che il Pontefice prospetta. 
Quindi le conferenze episco
pali nazionali, che il consi
glio voleva rivitalizzare, ma 
che si sono viste applicare 
compiti più modesti, se pu
re important i , in tema di li
turgia. assetto organizzativo 
del le chiese nazionali, ecc. 

Tuttavia non sarebbe giu
sto sot tovalutare cosa han
no significato, e sopra t tu t to 
cosa possono significare nel 
futuro queste novità per la 
vita della Chiesa e per le 
scelte che deve compiere. 
Per la Curia, in pr imo luo
go, abituata a discutere e 
ad adot tare le più impor
tanti decisioni al propr io in
te rno e a influenzare così 
l 'organo monocratico ponti
ficio. e che viene oggi a tro
varsi al centro di una dia
lettica, politica, culturale, 

dogmatica e teologica fon
data sul superamento della 
.scissiono tra ecclesia di-
scens ed ecclesia docens, 
sulla elevazione cioè del po
polo di Dio a protagonista 
della vita della chiesa e sul
la ridistribuzione del pote
re all'interno dei vari livel
li di decisione e di governo. 

Certo, molte richieste 
avanzate sull 'onda dell 'entu
siasmo conciliare non sono 
state accolte. I vescovi non_ 
sono elett i dalla popolazio
ne della Diocesi, né il lai
cato ha voce in capitolo per 
la loro nomina. Anche il 
Pontefice non è eletto dal 
collegio dei vescovi, come 
alcuni richiedono, né è stato 
ridimensionato a vescovo 
della Diocesi di Roma co
me altri vorrebbero. Xella 
sostanza, anzi, è ancora 
emanazione di un collegio 
cardinalizio che per quan
to ampliato resta una strut
tura surrettizia nella storia 
della Chiesa. 

Eppure sarebbe sbagliato 
dire che. per ciò, nulla è 
accaduto. 

conciliari 
prudenti 
ecclesiale aperta a tut te le 
chiese nazionali. E anche 
per la Chiesa nel suo in
sieme non sarebbe giusto 
sottovalutare che peso può 
avere una circolazione d; 
idee e di cultura come quel
la che deriva dai vari epi
scopati sparsi in tut to il 
mondo e che può influire sui 
modi e sulle forme di un 
governo ecclesiastico rima
sto a lungo nei recinti ita
liani ed europei. 

Anche a livello di chiesa 
locale, il rapporto t ra laica
to e clero aveva acceso più 
grandi speranze duran te i! 
Concilio, con la istituzione 
dei consigli pastorale e pre
sbiteriale, che dovevano in
ser i re laici e clero nel go
verno della diocesi. Anche 
qui l 'attuazione che se ne 
fece con il decreto Christus 
dominus fu poco meno che 
deludente, per i compiti ri
strett i che si affidavano ai 
nuovi organismi di base 
che, non a caso, hanno dato, 
tra le r a r e eccezioni, risul
tati non molto significativi. 

Ancora altri organismi. 
commissioni, convegni si 
riuniscono in periodi diver
si ed in diverse chiese na
zionali per discutere e af
frontare i temi del lavoro. 
della attività pastorale, della 
liturgia comunitar ia e della 
pace nel mondo: un pano
rama che non esisteva nella 
chiesa degli anni '50. 

Si può osservare che an
che lì dent ro , in quei consi
gli. come in altri organismi 
spontanei o riconosciuti, sa
cerdoti, vescovi, laici si in
contrano per la pr ima volta 
dopo decenni di separazio
ne autori taria e discutono. 

si confrontano, si scontrano 
e vivono così una esperien
za nuova che riflette la più 
generale istanza di parteci
pazione che caratterizza la 
nostra epoca; e cercano di 
superare le vecchie prati
che di una chiesa abituata 
prima a decidere poi a chie
dere l'obbedienza. 

Si potrebbe continuare 
con questi richiami soprat
tut to ricordando che anche 
quell'edificio gius-positivi
stico rappresentato dal Co
dex Juris Canonici è da an
ni sotto discussione nella 
commissione pontificia, pre
sieduta dal cardinale Felici, 
incaricata di proporre le li
nee della sua riforma. I la
vori fatti sono molti ma con
testati . La riforma del si
s tema penale, del matrimo
nio, la r is trut turazione del
le chiese locali, i dirit t i dei 
singoli nella istituzione ec
clesiastica; tutto è continua
mente rimesso in discussio
ne da parte di chi vuole sal
vare il salvabile delle vec
chie s t ru t tu re e di chi in
vece vuole innovare sulla 
s t rada aperta dal Concilio. 

Anche qui dunque tanti 
problemi restano apert i e 
tutt i da risolvere. Dietro 
questi problemi altri se ne 
affacciano. Come si cree
ranno, at traverso questi or
ganismi e queste s t ru t tu re 
nuove, i grandi temi del 
mondo contemporaneo, del 
lavoro, delle cul ture nuove, 
dei rapport i tra i popoli? 
Oggi si può osservare che 
se la voce di un cardinal 
Silva, o della chiesa del Ci
le, o la voce di Helder C'a-
mara e dei cattolici brasilia
ni, o ancora della teologia 
della liberazione europea e 
del Terzo Mondo, en t rano a 
far par te del patr imonio 
ideale della Chiesa degli an
ni '70, ciò è anche frutto di 
una s t ru t tura ecclesiastica 
più agile e aperta. E se i 
dissensi della chiesa olan
dese , o di quella italiana, 
non possono più essere ri
solti con facili scomuniche 
o intervent i autoritat ivi , ciò 
è anche dipeso dall 'influen
za che le idee e i valori di 
autonomia e di partecipazio
ne hanno avuto ed esercita
to sin dent ro s t ru t tu re una 
volta impermeabili alla cul
tura moderna. 

Ciò sta ad indicare, t ra 
l 'altro, che non si danno 
previsioni teoriche e dottri
nali fuori di riforme e 
cambiamenti istituzionali e 
s t rut tura l i . E che l 'eredità 
che viene lasciata in questi 
giorni alla chiesa degli an
ni '80 è ben più ricca e 
complessa di un modesto 
aggiustamento tra tradizio
ne e r innovamento: è l'esi
genza di trovare e comple
tare un raccordo più con
vinto e sicuro con i pro
blemi, le tensioni, le tra
sformazioni della società 
contemporanea. 

Carlo Cardia 

La città riscopre 
I*avvenimento culturale 

A Roma 
una sera 
d'estate 

Teatro, musica, balletto, cinema: 
una straordinaria varietà 

di manifestazioni e una equilibrata 
distribuzione di spettacoli 

sul territorio hanno consentito 
la presenza di un pubblico senza 

precedenti - Impegni e programmi 
HOMA — Eduardo lìennato 
o Shakespeare'.' Jazz o musica 
classica? Manda o teatro spe
rimentale'.' Dreger o Mosetti? 
Le scelte, a prima vista, sem
brano riflettere un pasticciac
cio culturale clic dà il bri 
rido a più di un intelìettua 
le. ma intanto decine di mi
gliaia di persone le lianno ac
colte con avidità e con alle 
gria e tanto più gradite se 
offerte a basso costo o addi 
rimira gratis. La prima par
te dell 'estate romana — il 
giugno e il luglio riempiti dal
le nuove iniziative del Co
mune — .se ne è andata co

si, con mattine pomeriggi e 
serate segnati da una va
rietà di appuntamenti collet
tivi mai risto prima. Più che 
nei complessi teatrali o musi 
vali. di sperimentale c'è 
stato proprio questo: la folla 
migrante da un quartiere al 
l'altro alla scoperta non sol 
tanto di teatro musica-bai 
letto cinema, ma anche della 
stessa città. Villa Ada e Vii 
la Pamphili (i « punti ver
di D) come l'arancera di San 
Sisto e i Mercati traianei. 

Un esperimento, perché no? 
L'assessore alla cultura, l' 
architetto Renato Nicolini, lo 
ha realizzato così, tanto è 
vero che ne parla con lo 
stesso apparente distacco di 
uno scienziato davanti a una 
provetta e che. nonostante l' 
innegabile successo, è pron
to ad accettare critiche, sug
gerimenti. correzioni di tiro. 
Si partiva — dice — da uno 
stato di disgregazione anche 
culturale di Roma, dal fatto 
die la nuova amministrazio
ne di sinistra riceveva in ere 
dita una città non in buona 
salute sotto molti aspetti. L' 
unico minio di affrontare i 
problemi culturali ci è parso 
quello di provare a dare tuia 
dimensione di massa anche 
all'iniziativa pubblica, cer
cando una mediazione — seti 
za perdere in qualità — tra V 
avanguardia e la cultura po
polare. tra il circuito di se
rie A e quello di serie B. 
Impossibile Jorio senza usa
re gli stessi * materiali ». gli 
stessi mezzi della grande in
formazione di massa, della 
TV. della musica dei consumi. 
e quindi senza scandalizzar
si — contìnua con un ac
cenno di ironia l'assessore — 
per la presenza di Finardi o 
di un film di successo nelle 
rassegne, accanto a manife
stazioni dal linguaggio più 
complesso e più difficile. 

Esperimento, appunto. L'an
no scorso — spiega ancora 
Sicolini — abbiamo * tentato 
disperatamente di capire» 
quali strade imboccare; in un 
dibattito ci siamo detti senza 
ipocrisia che continuare a 
proporre la cultura sotto for-

. ma di convegni e di incontri 
avrebbe portato alla diser
zione gli stessi addetti ai la
vori. L'idea è stata allora 
quella di mettere alla proci 
i circoli cinematografici più 
inviati, su una dimensione 
di grande schermo (Massen
zio); di portare il jazz da 
pochi posti a mille (Teatro 
tenda. Giardino del lago); 

.di dilatare il Teatro di Roma 
a nuovi sjtazi. con un nuovo 
pubblico. Insomma, come ini
zio, manifestazioni che non 
sono più privilegio di pochi, e 
nemmeno momenti di incon
tro e di aggregazione solo 
sulla spinta di « consumare * 
cnmunque una serata. 

I conti 
del Comune 

La conversazione prosegue. 
il i distacco dello scienziato» 
e in contraddizione con il via 
vai dell'ufficio e delle pra
tiche, e tuttavia è autentico 
per quanto esprime di ri
cerca. di tentativi compiuti 
per approssimazione pur di 
spezzare una tradizione di 
passività totale. La crisi a Ito 
ma — rileva l'ussessore — si 
riflette anche sugli aspetti 
culturali: noi ci siamo mossi 
tenendo conto di questo da 
to di fatto, senza però ri
nunciare agli elementi pro
gettuali che si rintracciano 
nel rapporto diverso tra la 
proposta di spettacolo e la 
città da vivere. E qui egli 
lancia una raffica di doman
de polemiche: è meglio che 
i monumenti siano più illu
minati? O che tanti li sco
prano prendendo parte a un 
evento vitale? E' giusto o no 
che attraverso i * punti verdi» 
avvenga il riscatto di ville 
storiche, come villa Ada o 
villa Pamphili? Quello che è 
stato realizzato finora rap
presenta un punto di parten
za anche per la discussione. 
Certo, le domande da fmrsi, 
le verifiche da fare — am
mette con franchezza Sicoli
ni — sono moltissime, e dob
biamo affrontarle tutti insie
me. tenendo conto che esem
pi da copiare ce ne sono po
chi. un po' Torino, un po' 
Milano, due città che per al
tro hanno condizioni civili e 
tradizioni culturali diverse da 
Roma. 

Le strutture culturali, per 
esempio. Sella capitale non 
esiste quasi nulla. Dopo 
l'estate — dice l'assessore — 
cominceremo a costruire una 
rete di biblioteche viste co
me centri culturali, collega-
te alle iniziative di periferia. 
aperte alla partecipazione dei 
consigli scolastici distrettuali. 
dei sindacali, delle associa

zioni culturali, delle coopera 
Uve. Il Comune in funzione 
di stimolo, dunque, e sempre 
meno acientrat-ne. l'nu « cor-

! rezimie di tiro v c'è già stata 
I in questo senso, dal '77 al 
I TS' Si è constatalo per esem 
I pio che l'altr'anno le inizia

tive pre^e ni dieci piazze non 
sempre avevano dato risultati 
soddisfacenti: novecento per
sone a Ostia in pieno boom 
di sole e di mare erano pò 
ette, cosi come la risposta 
del pubblico a Villa Gordiani 
era apparsa deprimente. E 
allora si è dato il via alla 
fantasia delle circoscrizioni, 
accompagnata da sette mi
lioni messi in bilancio per 
ciascuna di esse. Se vedrei,:o 
dopo gli effetti. 

Per ora facciamo dei conti. 
Sette milioni per venti cir
coscrizioni fanno 140 milioni. 
Venti milioni spesi per il 
jazz. Gli spettacoli teatrali a 
carico del Teatro di Roma: 
40 milioni destinati alle T2 
serate, a partire dal 22 ago
sto, per il y doppio gioco del
l'immaginario ». ovvero un 
primo film, un secondo film. 
il cartone animato, il cine 
giornale, insomma * il cinema 
dalle ventuno a'.le tre di not
te *. 40 milioni che rientre
ranno pari pari nelle cesse 
comunali anche re il biglietto 
co\t:: solo mille lire. anzi. 
pinprio perché il biglietto 
costa solo mille lire. 

Facendo i conti e ronfi 
cando che no.i sono certo 
mietiture da megalomani, si 
scoiano nello stesso tempo 
olire notizie: che Alberto 
Sordi ha da') quattro film 
della suo cineteca; che dal 14 
al 21 settembre sempre a 
Marserxio e: taianno i film 
MI' Medi'ev i. dai Cavalieri 
della Tavola rotonda in poi; 
e a San Pietro i'i Vincoli dal-
l S al 14 settembre musica e 
teatro. E poi si viene a sape 
re di iniziative di grande ri 
lievo culturale. L'incontro tra 
Roma e la cultura straniera 
a settembre: la Komische O 
per della DDR: la Filarmoni 
ca di Pechino: la tetralogia 
di Molière data ad Avignone 
da Antonio Vitez. E la musi
ca a Villa Torlonia, a set 
tembre; e la mostra di Ra 
pfiael Alberti ai Mercati 
Traianei. mentre sono sem
pre aperti i Musei capitolini 
e Palazzo Braschi. So, non 
c'è solo l'Aida — sorride Si 
colini — c'è aiielie l'Aida. 

Basta guardare i venti 
programmi de/restate cir
coscrizionale. superando il 
raccapriccio di una definizio
ne più deviatile che propa
gandistica (il linguaggio delle 
carte dà sempre delle sorpre
se: la « BCC circoscrizionale » 

- chi l'indovina? — NO tra
dotta vuol dire biblioteca). 

Prima di tutto fanno intrav-
vedere fatica, impegno e 
confronto. anche soltanto 
leggendo tra le righe dei ver
bali: decisami prese all'una 
minila <> a maggioranza. * >. 
costi sono tutti menzionati 
ad eccezione delle sedie -. o-
re e ore di riunione ricordate 
da quegli accenni al « emisi 
gliere Antipasqua esce alle o 
re 20,10 r o * al consigliere 
Gatti esce alle ore 20.Sì v. Vi 
si rintracciano poi vaste par
ti della topografia di Roma. 
vie e piazze note e sconosciti 
te. le borgate, clic vengono 
improvvisamente animate 
dalle ]>iù diverse iniziative e 
che vedono coinvolti i jmì 
varii organismi, dal Milieu 
storico dei granatieri e di 
(lucilo della Fanteria alla Ac 
cademia Filarmonica romana 
fino alla banda dei Vigili ur 
boni. Che movimento. 

Giugno e luglio già al pas 
salo, adesso tocca ad agosto 
e a settembre. La XV e la 
SVI circoscrizione si sono al 
leate per « rendere vivibile -
Villa Flora, mentre la SVll 
pensa a Castel Sant'Angelo. 
•* Corri al mare » è una delle 
tante invenzioni per lo sport 
(tema che dorrebbe essere I 
affrontato a parte) della I 
-\7// . a Ostia, dove la stagio j 
ne turistica viene nutrita di ! 
idee in collaborazione con la ! 
Pro Loco, con la cooueratiia j 
pescatori, con i commerciali i 
ti. Ci saranno tra l'altro il ' 
ciclo di teatro per i ragazzi e I 
lo « spazio donna * con mo < 
stre. film, teatro; le gite quo ! 
tidtane sul Tevere e la pesca ' 
notturna con le lampare dei } 
pescatori, fino alla * sagra j 
della tellina J . j 

I 

Settembre j 
a Villa Torlonia i 
Nel popolare quartiere di \ 

San Lorenzo, gli abitanti e i | 
negozianti che con la canteo I 
la mettono fuori dall'uscio la j 
toro sedia per approfittare > 
del primo filo d'aria, in ago j 
sto si sono .spostati, seni 
pre con le sedie alla mano. \ 
al Parco Tiburtino per segui
re gli spettacoli teatrali e ci
nematografici m programma. 
Ma la circoscrizione sta già 
lavorando anche in vista del 
settembre di Villa Torlonia. 
con i suoi appuntamenti mu 
sicali e non solo. La gente. 
qui. nella Villa, vuol vedere e 
sapere. « Che ci faceva Mas 
solini? » doman'la un bimbo 
alla madre, valicando i con 
celli del parco che il Comune 
ha fatto diventare pubblico e 
che è entrato anch'esso a far 
parte dell'estate romana. « La 
folla c'è sempre — informa 
un vigile — ma le prime do 

i>unnhc si e gonfiata fino a 
raggiungere le centinaia di 
migliaia di persone, forse an 
r'.v il milione: .sono venuti 
da! quartiere, dal centro, dal 
li- borgate, ma anche da Rie 
ti. da Prosinone, da Latina* 
Cile r<>N<j scoprono i visitato 
ri am Ite adesso, nella calma 
di Ferragosto'.' Le palme, la 
radura custodita da due un 
nienti cedri del Libano, gli 
obelisclii, i tigli, la villa e le 
villette, la limoniera e il con 
m to. il fico stanco coricato 
giù giù a terra con i rami e 
i frulli ancora acerbi, una 
grande oasi verde salvata dal 
cemento e aperta a chi vive 
negli agglomerati di cemento 
della sgangherata periferia 

L'Amleto 
di Kosintzev 

Da Villa Torlonia a Villa 
Ada. a vedere con i bambini. 
sull'erba, * /.« .Sforzo di tutte 
le storie » di Gianni Rodari. 
Sullo sfondo dei pini secolari 
si muovono Arlecchino, Pul 
cniella. Colombina, Brighella 
e Balanzone in un'allegri.sst 
ma sarabanda scandita dalle 
voci e dalle risate infantili 
Ma in jkinchina ci sono an 
che gli adulti, perfino un 
vecchio signore in canatticui 
('in canotto • dicono a R-> 
mai con •ma moglie: fan>r> 
parte di quei cittadini mai 
stati finora « il pubblico » d' 
uno spettacolo ipialsiasi. Ri 
dono anch'essi al * mercato 
delle parole » dove si leva il 
grido delle maschere: t tre 
parole per cento lire! » » pò 
role per parlare per cantare 
per arrabbiarsi » « parole pa 
roline parolacce ». E ridono 
alla r grande liquidazione dei 
verbi irregolari » e sorridono 
alle implicazioni delle j>aro 
le simbolo, oliata, libertà, la 
varo, e ai numeri da uno, a 
un miliardo, a t uno strami 
bardo t-. 

E' un gioco collettivo senza 
età. all'aria aperta, nella villo 
dell'e r re. alla fine di un 
pomeriggio nei giorni del 
> grande esodo ». La sera, an 
cara lo sfondo dei pini per 
l'Amleto di Kosintzev, con le 
immagini che scorrono sul 
telone improvvisato e le min 
terrotte e mai concluse ri 
flessioni sul potere... Roma 
non dimentica i suoi probi e 
mi. ma si concede una pausa 
che quest'anno — limiti, er 
rori. dubbi e critiche a txirti-
- le ha cambiato comunque 

iettate. 

Luisa Melograni 
Xel l j foto m alto: un» sce

na di e Gargantua • rappre
sentato a Villa Pamphili dal 
Collettivo di Parma. 

I-

Perché la fortuna del giallo non declina 

Il lettore guida 
la «macchina del delitto» 

Un genere letterario che mediante congegni narrativi 
ben collaudati mira a un pieno coinvolgimento emotivo 

Sono l ibi t i due volume* 
ti antologici editi da Sa 
velli nella collana a Cultu 
ra politica »: raccolgono '.' 
uno racconti di Poe. Co 
n*n Doyle. Orczy. Futrel 
> . Davidson. Post Freeman 
« Polizieschi, classici, pp. 206. 
L. 2 500: con vasta intro 
duzione di Franco Moret
ti i. inseriti in una propo
sta sull'origine della lette
ratura di massa; l'altra rac 
conti di Daly. Whitfield. 
Nebel. Dent. Davis. Bran 
don (Polizieschi americani. 
pp. 199. L. 2.500. con una 
premessa di Guido Car i» 
ni», colloca!: nel stonerò 
gial'o di azione dogi: an 
hi Trenta ila .-̂ *uo'.a d. 
Hammett e di Chandler» 

Edmund Wilson. :n un 
.>as;«;o cr.ato nella sua ;.i 
t e r g e n t e proposta di :•.•'. 
:ura da Carboni, aveva 
>cntto che il lettore «>\: 
ziato » dal genere poìiz.o 
sco « non ripensa a quan 
to ha lotto, non controlla 
; fatti. .-.: lim:ta a chiude 
re il libro o a cominciarne 
un altro » 

Franco Moretti, dal can
to suo. «\guendo la linea d: 
un di-scorno molto ricco e 
suggestivo, quanto proble 
matico. pare giungere ad 
una conclusione coraggiosa 
per chi si è formato sui te
st: marxiani e marxist i : egli 
vede nel genere « un siste
ma chiuso e autoreferenz;.v 
le» («autonomia e disin
canto della cultura »>. 

Ancora torniamo alio 
svuotamento di contenuti «• 
ai meccanismo iterato d: 
una volontà idcs.deno» d' 
uso del racconto: iniziare 
automaticamente la lettura 
di un a l t ro libro dello ste=-
so genere significa amare 
;: macchinano emozionale 
f fantastico su cui tale gè 
nere si s trut tura. Ripetuto 
ne è piacere o desiderio di 
piacere: non è conoscenza. 
perché una volta che s: e 
conosciuto un « luogo * •ter
ra o corpo» non si viaggia 
p.ù 

Il problema è a'.'.ora co 
ir.e conciliare la descrizione 
delle funzioni della maceh. 
n.i con la valutazione dei 
-no: .iismificati profondi; co 
me coKegare nino schema 
c'.-u-oico della critica lef.e 
r ana pare imporcelo» la MI 
perficialità del genero pò 
i.z;-\sco alla «uà s t rut tura 
profonda e ai significati che 
o.-%>a ha accumulato, ma che 
appaiono inessenziali ail.i 
> ; tura . improduttivi ne; 
confronti del lettore medio 
e di massa. Si può non con 
cordare con alcune analisi 
d: Moretti ma i riferimenti 
che fornisce sono fonda
mentali: l'opposizione-in-
tegrazione fra Propp e Le
vi Strau&s (strut tura dell'o
pera e sua funzione». An
cor più illuminante la ci
tazione da Simmel: « L'o
pera compiuta contiene ac
centi. relazioni, valori che 
hanno una esistenza pura

mente oggettiva, del tut to 
indifferente alla consapevo 
lezza del risultato finale da 
parte di chi li ha prodot
ti (...> Il feticismo che Marx 
attribuisce ai prodotti del
l'economia nell'epoca della 
produzione delle merci e 
soltanto un caso particolare 
di questo destino generale 
dei nostri contenuti di cu". 
tura J». 

Dunque ia soggettività 
deM'autore non è panico 
larmente significativa per 
la comprensione della mac 
china giallo La forma prò 
duttivà del poliziesco, in 
fatti, è in zrado di sfru: 
tare l'ideologia dello seri: 
tore i ideologìa fatta corpo, 
.-'no a caratterizzare la* 
tività creatrice come ge.ito 
corporale», oltre che le su-^ 
tecniche ia loro volta .n 
corporato nell'ideologia». 
c:oe !a .-trattura produtt ivi 
del racconto e in grado d. 
-fruttare la dimensione «le* 
teraria». significante, para 
dnrmatica. che lo scrittore 
attribuisce ai suoi eroi: il 
detective e l'assassino. L'au 
tore scrive dentro al gene
re. e quest'ultimo si istitui
sce come un insieme di pra
tiche linguistiche prodotte 
da tu t te le al tre forze che 
contribuiscono al funziona
mento stesso della macchi
na : lettori, circuiti, infor
mazioni. pubblicità ecc. Nep
pure il ciclo di s tampa, d. 
stnbuzione e lettura del 

Jna illustrazione della prima edizione dell* e Avventure di Sherlock Holmes > 

'inqo.o racconto ba.-ta a IAT 
tunz.onare la macchina gè 
r.ore. Vi e bisogno d; tutto 
:"t resto, accumulazione d; 
lettura, generalizzaz.one d. 
archet.pi culturali, massifi
cazione dei mezzi di produ 
zione della scrit tura e di 
produzione del consumo. 
concentrazione dell 'immag: 
nario. accentuata astrazione 
dell 'attività intellettuale, ac 
corpamento e coordinamen 
to dei meccanismi sensori. 
emotivi, fisici della parte-
c.paz.one individuale. 

Ma quali sono gli elemen 
ti costitutivi della macchi 

na .n questione? Non e \e 
ro. infatti, che il g.allo .-: 
esplica eacl uni va mente co 
me .-jcnttura « superficale ». 
\o!ta .solamente a soddisfa 
re il meccani.smo della ri 
cercai dell'assassino, tanto 
l'autore quanto il lettore 
specializzato < porzione limi 
ta ta del pubblico» sono in 
grado di leggere in profon 
di ta ; e a questo punto il 
testo si rivela complesso 
quanto ti testo di qualità. 
e meriterebbe le analisi che 
si preservano a quest'ulti 
mo. 

Tuttavia è vero che il let 

tore può - ,n radura ma»; 
z.ore r..-petto ad altro t.po 
d: letteratura — selezionare 
•a qualità e quant i tà de. da 
:: distribuiti nel racconto 
Questa selezione può far 
precipitare verso la soluz.o 
ne. cosi come un ingordo 
può divorare un pasto p?r 
aiiro raffinatissimo. Il let
tore crede di badare allo 
essenziale, o crede che 
quanto legge sia davvero 
tu t to do che esiste sulla pa 
gina. eppure la dislocazione 
progressiva di si.moli va 
r iamente graduati determi 
na percorsi diverbi d: let

tura — tutt i po.-i.iib.li — in 
cui le doti del lettore ven 
cono incanalate tenendo 
conto delle sue possibilità 
di scelta. Non e il soggetto 
fruitore n leggere gli impili 
.-: della macchina testuale. 
anche M: legge secondo mo 
uaiita psicologiche che gli 
sono .specifiche, ma sono gli 
ste.-vsi impulsi, la loro coni-
b.nazione polivalente, a prò 
L'rammare le reazioni del 
lt t tore secondo schemi che 
mutano relativamente alla 
composizione psicofisica, a! 
repertorio di cono.->cenze t 
memoria, agli s tat i emozio 
nali dei cingolo nel momen 
to in cui iL-a il testo Cosic-
c né e la produzione di let 
tura, da par te del soggetto 
. i iduiduale. a ri.-30l\er.->i in 
acqu^.zior.e .-.uporfic.aic se 
rapportata a un pa t ib i l e 
1.vello profondo di elabora-
z.one: ma e inten.-.i.-«im.i 
per quanto riguarda il pia 
cere della esperienza come 
tale i t an to da volerla ri
petere». Cer tamente non su 
perficiale è la produzione 
del genere in «rado di or 
^.uiizzare come una mac
china. come il gioco di una 
macchina. vaMi siatemi dei 
l ' .mmag.nario collettivo. 

Gli elementi co^tiiu:;-.. 
cit'l poliziesco «senza .->uccc.̂  
-i one obbl gaton.v ambien 
Mz.one. r*T.-ona?2j. eroe, a: 
inasfera. ins te rò , contrari 
d.z.oni. del.tto. ecc > e.-,;>>-
-': tutti a.l'.n.z.o o gradua 
:: v.a v.a nel racconto. .-'> 
no accennati , .-.bozzati, e poi 
itorat. conservando la loro 
«•ra-v^jlanita Gro.->.->o!an.!a 
apparente, perché v. .̂ i r.-
vela invece una tecn.ca del 
l'alitL-.ion0. del r imando d*l 
Io stimolo pratico il letto
re può. .se vuole, raffinare. 
r.f.nire. arricchire questi .-.e 
gna'.i La perfezione del g.al 
lo consiste nell'organizzar" 
U dettaglio «altra faccia del 
dato s ro to l ano» in un tu t to 
r.tmico. l'effetto u n cui la 
.superficialità si esibisco» as
solve il comp.to di creare 
un clima partec.pa:ivo noi 
lettore. Egli ent ra cosi in 

•>o.w.-.-o de.la macchina rac 
conto. d:.-pjjif delle love con 
cui g.ocare. dei taati MI CUI 
premere, degli impulsi da 
-limolare. Questa macchina 
può saper farla giocare .imo 
al niiusuno de l> .sue cap.i-
c.ta combina tore , o può li
mitarci ad un UM) affretta
to. In ogni caso può conta 
re .-u puLioni sufficienti nd 
arrivare al finale di part i ta 

Ma questa macchina z:o 
ci .iul!a rappre.-entazione »\ 
.tl.o .ste3.io tempo, .lull'occul 
lamento delia morto. In e.-> 
-.a e po.-oih.le .-.corgore a! 
rum contenut. che i g.oelu 
tecnologie, del p.-cvntc han 
no completamente cancella 
*o o di cui hanno r.dotto il 
potenziale drammatico, la 
dimensione naturale. La 5to 
r.a dei g.allo dunque, non 
.-. e.->aur..-co nel « formar.-»: » 
elei genero all ' interno del 
rapporto t ra letteratura d' 
autore e let teratura di ma.-v 
.^a: e.s.-a va cercata in ta
luni dispositivi culturali che 
la civiltà industriale a par
tire dal Settecento ha prò 
dotto intorno alla foli:» e 
al delitto. 

Co.ia sono lo storie di n.^-
sassimo e morte ftmL-.ter.o^a*. 
-e non effetti cultural: di 
una r.cerca orientata a pro
durre dispositivi di d o m . n o 
'•a..a \.olenza .-ocialo? E qui 
•.arribbe la pena d: faro r. 
U .-.monto allo anali.-?! ,-oc.o 
loj.cho di Cheval.er MIII' 
avvento delle « e a.-v-ii peri 
co.CA.-e» nell'Ottocento, MI! 
la d.ffu-iione e spcttacola 
r.77az:cne del.a tnmina ì . t a . 
della p?na di morte, dei prò 
re.-v-:. Ma il decorso ci por
terebbe nuovamente lonta
no dal cuore del dispositivo 
testuale di cui vogliamo in
tendere l 'arcano potere. Un 
arcano, appunto, che il te 
sto spiega non In quanto 
tradizione letteraria, ma ap
punto macchina: la lettera 
tura per il fatto stesso di 
e.-v-ervi riciclata, utilizzata. 
esposta, rusulta l'elemento 
più eviden'e e r.conascibile. 

Alberto Abruzzese 

il. 
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